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PROCESSO DELL' ASSASSINO zando come due serpentelli feriti, si e |escellente presidente di tribunale, g-g] pus delicti le avrebbe ripreso ifiori è frevi 
MISDEBA A NAPOLI. *) rano riunite nelle rughe; sinistramente. |perché poi un egregio presidente di tri=|rimproverata severamente, mentre  di- [fasla 
(Impressioni e profili.) Le pupillo mandarono Gori Mesh ipnale al è nia un eccellente colon> Dana ad DL GUI di gente Pene Sla: 
cap a vaha | COlorito si nascose sotto il sudore che|mello di bersaglieri. "vigridava : Vergogna ! la signorina. sareb= ri di- 

ME On dà doveva esser diventato freddo e la dol- Hd È De diventata di un colore carmino as- 

SAI Taro slot aloe impios. CS Duse delle labbra e delle guance si] E domani continueremo. il: resoconto [ai più carico di quello delle rose... tra- , ma 

ioni di um corrispondente - napoletano|P®FteMHe in un contorcimento selvaggio. | degli interrogatorii. Leste anda: 

sio) LA INLiReE Non era più il collegialito vispo e Un signore, spettatore al fatto, più o 

che assisi Ù a Arerateraoera i LEE Misdea, dd sardi a CMEAIRASe LI epeeie dI) cari- Teo 

xx ora il piccolo terribile soldato nativo di Ù co al signor Maron di essere stato. poco chi 
Se vedete un pezzo di mare, limpido, ‘ Girifalco, e in quell’ometto, che pareva FRA UNA SETTIMANA E L'ALTRA. cavalleresco. sli 

aio, tranquillissimo 8 tutto festoso pensasse con voluttà feroce alla teatra- North cant mollo nelle mislt= Bfido Ù avrebbe risposto lui, vi par 3° UD 

nello scintillio! della superficie appena|lità della sua morte si abbozzava la niedizioni: L'affare Pasbkber fu! messo |P09% portarmi via le rose piu belle? | no- 

inerespata, voi non saprete, non vorre- figura paurosa del brigante calabrese. sedere RA " Sert Teo - Scusate, mi sembra naturale.  Vole- ope- 

te pensare che proprio in quel punto| E il moschetto da cui erano partiti i Lu Masniazio de: pei dati iù Rie vote-che vi portasse via le più brutte licrie 

le onde infuriate hanno altra volta in-|cinquantatré colpi la ‘sera del 18 aprile, visto Ro SEO O ESS E ha lo trovo ad ogni modo una grande. a- 

goiata ‘una \misera barehotta i cuì ma-|era lì, sopra una tavola innanzi al pre- TÀ, PUT TE i GU aNteb 18 bilità botanica nel v70/2te delle rose. ros- 

rinai son venuti: poi\a galla cadaveri. |sidento e .aî giudici, era Îì eloquente te-|'PEUTE li Ri Ti * a due 

Guardando Salvatore Misdea sul ban-|stimone a denunziare il reato consuma- bl ESRI ROS DE Ie SPOAS SIRO Seii co i i FITTE Wi l 
TRERIOEAINI sat 2 = anda, quieta, senza pettegolio, senzal Un avvenimento della settimana degao eda 

co degli accusiti, nella sua angustagab-|tosi, era ll dirimpetto a Salvatore Mis iente ironia duo contenta sgh città 

bietta, prima. cho cominoiassero le emo-|dea,,innanzi ai suoi occhi e non piunel- Dofieriica nissalav tre sramdi ‘avvenia la OTRS ONE OCA 6 A bstri 

zioni, le. eccitazioni del. dibattimento, |le sue mani, era lì emblema di delitto | 1.00" cn La il FA SR RE intendi ù i k 

guardandolo fisso. non guardando che|ed emblema di condanna, compendiando HE Rei Ginhestiok la Tombola ticino Dettori ES nno 

lui, staccando lo spirito dall’ apparato | fredìdamente una orrenda storia, tutta e i nostri buoni territoriali al Caccia»| Un egregio critico di un n S 384. 

tetro e: solenne del tribunale, quasi, (quanta dal principio alla fine. tore. la sora. ia scritto molto giustamente KA lei 

COR n RAT il danese 007 “ Noto în quanto alla prima la presenza [în certi casi, quelle formole stereotipate { ne 

cidio della caserma di Pizzofaloone. Glil E in tutto il suo interrogatorio e ‘in|di molte bellissime signore © siguorine: [che dànno suî nervi al Busoni sonu on lo a 

ampi Sean I ELSnI di fumo; pieni di|tutto ‘e due le udienze, di ieri, edi og- |poî il discorso splendido, di effetto, del-|atto di carità dei signori giornalisti, i {mo, 

Cio ee AE seit Si cinquantatre | gi, l'accusato si 6 lasciato andare a|l' avv. Venezian, un uomo! cui gli ap-|quali molto spesso, se si aMentanassero \mo- 

na n PO SIN tce emanata |duesti scatti d'ira contro i piemontesi | plausi rendono ogni giorno più felice; |da quelle formole, dovrebbero dire delle fia 

gia dalla TECU Le TE AROTITO SL e a questi impeti di strano orgoglio |poi le molte ma mon sentite parole del|verità troppo crude. | 

Si P Sie i DIP AI ARA a calabro. Dr. Moisè Luzzatto. Un mio vicino, senza cuore, quella ele: 

AE Macello apoaite all dep bla si Egli guarda con una certa aria di La tombola passò allegramente senza|sera al concerto Vailati, bront lava, si pato 

BrasAata nol esper ento ia “iniaUenso sdegno e di sprezzo tutti i soldati pie-|messun incidente d' importanza. lagnava affermando che quella serata era dl 

h E oineredulità pr i De vari montesi che vengono a testimoniare e,| Io a dir vero questi spettàcoli li yor-|un supplizio. do 

fuutalie dt Va di quando hanno finitò tentenna il capo e|rei vedere aboliti del tutto perchè mil - Ma perdio! gli gridai acerbamente, uo 

SOT SR do sogghigna, ma senza mostrare di darsi [sanno orribilmente di provincia, anzi, come fai ad essere tanto perverso? non t4a 

chi Tela ZA iano sido troppo pensiero di quanto essi hanno|peggio ancora di, villaggio. sarai dunque mai capace di un senti: nisi 

salta: asserito. | 4 È Quell'agitarsi, quel gridio, quel vocio |mento mite, gentile?" Rifletti che il Vai bm- 

x I n il bbiee ie tanatii Stamani è stato interregato il soldato|quel brontolio ece. ecc, mi danno aillati è cieco. ‘one 

SEI La a di SR uo i Codara, piemontese appunto, che diede |mervi maledettamente, e mi consta chel - Sta bene, ma anche tu, prima di (mel 

8aGgi e ta ‘to pet /lo schiaffo a Misdea nel diverbio che|monvsoltanto a me ma a moltissimi ‘altri|farmi dei rimproveri rifletti che i0 non len- 

AREE NA MA AROARZIoRI giudioi precedette la catastrofe. E l’acousato he|la Lombola fa quest’ effetto. Ed è natu-|sono sordo. ue 

SIE Hit di quello Rbbeno SI, chiesta la parola - e-ha detto: rale. dappoichè, dopo la  Duse-Checchi Ae lino 

miglio cho © inoltra nella vivacità dello |y; vst fo pesta dtrdato, 507 morti qut-|talte le persone per bene si credono in| 4 quanto mi venne raoconisto.. però pa 

la a0o voloritai si Mivsrsa (invanso nale saaa LO Mt ahe/a01 GAnE signo? o) igo di essere, 0 almeno di parere|;l Concertista di Crema più che un Sa 

uLG}#0s2) cleioma diagusfiro lo famzi ai RIE, BUE rito, COCA ARA OS UAAA col- RI: ti iran gbisfosiiora bravo suonatore sarebbe un nomo di spi- Li 

resta indispettiti di non trovarla. Rd è]. nevi, ha fi sio di od RIONeTEA WE NeGeioa i Cile, Rue ed'atguioi (og apt nie 4 

un'‘sorriso’ che irraggia tutta: la Ssiono- Re ico ha co sentire lì nuovo dEi Loro AI ui Ungo discorso! Se volete l’anneddoto, 1’ ho qui bello 2 x 

Oi pe fuugo Ron: poi è succeduto un fu Renate i quel cpl si tengono i e pronto. ; ima 

RR AN Sinne o ndo e poi a) presidente ha |sala ci a Borsa) sull' origine storica dil $i; trattava di combinare una gronde pon 

quieta e: fosforescente che brilla aul|P° de DIS SUL dato: Ot SELLE (fendi accademia non so bene in quale città. E 

bianco matto della cornea, sorridono El i SSA o lai od: at STIRO ROTA o o) e SA Un tenore di belle speranze si sareb. A \ 

anch' essi © il mento rotondi 0 la fronc4 L.lt deposizione del. soldato Codara [tizia gentilmente favoritami da un mio! pe riyolto al Vailati per raccomandarsi timi | 

tedati pomelli imbaidi sente dae TERRE: ; È NS caregio RR RA la pena e-|di poter prender parte anche ui al gè 

‘don una impronta di'buona salute; Han. |ci o eee: quando parlava, gesticolando, |sistesse fino ai tempi, di Dabfe, Come concerto) che si stava organizzando. 

t DI È Ù alzandosi sedendosi, descrivendo con la|base di questa asserzione si cita il fa-| — Ha cantato qualche volta lei # 

ARR, errate, pica, Che rpalo bocca, con le braccia e con la seggiola|moso verso: ambo le mani per dolor| . Sicuro, e con quale successo ! ara; n 

FIA nb odio.) Sorrido! "o Ianelte rai il soldato calabrese Soldano, testimone EI DIOR x - Ma dove? quando? " MES | 

SEME ES ARRE ira suon Mizdon testimonia, calabre, } TA 99 SO "È Li E ipa - Parecchie volte... qualche Avemaria | 

tanto esistenze, (sembra ‘un)ivispo:enpen: 80, PADTIOTO pae tatto si compiaceva che RENDI CRUI ed Eva nel RE iso | nelle cattedrali più importanti. Sa 

sierato. collegialino, che della ‘punizione C) SITI sorrideva più che mai, e, terrestre è l' ambo più ‘antico che sil. _ Si, sì, ma caro mio, sapete bene... Il 

decretatagli dal maestro non si diatrop- A Ns DI: i I MAR: SAVE SONNO, In chiesa non si fischia, Il 

pa pena, “pensando che la porticina del- er pan Ir, IIa a ne dl ua tifestavaciti n ato Viral Guagiatore va Li] ì 

la gabbietta dovrà poi schiudersi per| qa] Weibimone alla folla del” blico e si + los SIIT TRONI ION COGOIR Or DI, miei rallegramenti sinceri alla! Fi- | 

ridargli la libertà. î 0 moste lo; sdegno (di un| famoso megozian: larmonico-Dramatica per il suo \Con- 
‘8: ài fissavano Sposta monto niche romeno te di ghiaccio. Cotti defi di It Il idea ida 

o appassionatamente addosso ad un giova-| - ‘Fante feste al Cacciatore! s ; îi 

La libertà? Ol; Salvatore Mindea, lo|ne dal viso. bruciato di sole, de ea |vera immoralità. e ooo 0° ‘000 Ne (fanto tempo progettata verrà messa fi 

sa che, anche la sua libertà, egli la|peli roseastri, ricoiuti e scompigliati e| - Perchè? Chiesi. malnente adseffetto., 

uccise inesorabilmente nella funesta sera | dalla cravatta color sangue: quel gio-| - La villa r'evoltella è micidiale. È 3 e ; È Ra 

del 13, aprile. Quando il presidente del|vane era Cosimo, suo fratello, venuto| Qual meraviglia se poi si fa fanto a- La filarmonica stessa mi suggerisce 

tribunale, la cui uniforme di colonnello |da Girifalco a Napoli apposta per ve-jbuso di suicidi. E' un’ eredità lasciata|U! colme col quale finisco. - i ssa 

dei bersaglieri è fregiata da cinque me-|dere Salvatore sul banco degli accusati. |da Revoltella ! - Qual è il colmo dell’'‘abilità per | 

daglio, fra le quali quella al valore mi- LI To infilài il soprabito. una. cucitrice? a n 

litare, gli domandò, dopo la storia del-| 3 così a br Aibattimento "di * - Cucire con un fil-armonico. | 

l’eccidio fatta dall' avvocato fiscale, se CORI PAVORLO sE; be ONTO È È pini a Julianus. 

avesse altro da aggiungere, Salvatore questo «processo celebre» variamente| La piccola Oronaca maldicente ha tro- PA 

i n Ti è | commentato dal popolino, dai giornali|vato argomento di espandersi in un gra- 
Misdea rispose: remi itani sio } izi Da un autografo di Prati. 
È i ERETTA TT e dai militari. zioso fatterello accaduto all’ Esposizione grafo Ta 
- Signor presidente, si m' aviti a fu- TOLABAHAlO all most = di dell Ea 

cilani vogghio che lu picchelto fusse du lea “ Ara Ke di peo te CO Ri bbe di o O Un antico diletto 

piamuntesi nemici miei, pe vederi si) ®'28, ‘8 Fagiano meo x |_, Si tratterebbe di una signorina, una Un antico dolor 

‘hanno chiù curaggiu lì piamuntesi a Gli avvocati Poerio, Marciano e Vil-|signorina comme il faut... in apparenza, CE E questa ut inapatto, 

tirari 0 li calavresi a pigghiarsi i lani sono avvocati giovani e sono molto decentemente vestita ed in cappello, la BISI RO LAT al AInON 

culpil E così dicendo si battè il petto contenti di difendere Salvatore Misdea quale avrebbe addirittura spogliato il _ Una mestizia strana il 

con le mani mostrandolo al publico; che per gettare le basi della loro fama; l'av-|giardino Maron delle Tose più belle sen- Un immenso piacer — | 

fese sentire un lungo © cupo mormorio, | Y°°8!0 fiscale è il cav. Mel, un uomo|za esserne minimamente invitata. La pa- Ve no gian î 

mentre )’ accusato si guardava Ara integerrimo ed esperto, ma tutt’ altro rola che sto per dire è un po. forte ma È È Ì 

fremendo, Il' sorriso era sparito. La |che mel, anzi rigidissimo e, in onor del|io la intesi proprio a pronunciare. “ pa SRO IDATA 

frontelai Uta, ecrrugata nel mezzo, e le vero, senza fel; il presidente è il co- La signorina in discorso avrebbe pre- n D'(quisa a (RS 

sopracciglia allungandosi e quasi " guiz- lonnello Nascimbene, simpatica persona, | cisamente wubato questi fiori e li avreb- Che si chiama morir. 

s valoroso soldato; ma un bravo reggi-|be nascosti accuratamente fra le pieghe a | 
br riva pri . .|mento di bersaglieri gli conviene assai|del proprio ombrello chiuso. Opi anO peri ee none | 
"a 0; teggeli Prinoiio, di questo processo si PUÒ | iù d'una corte di giustizia: Dio buono!| Un agente del signor Maron_ l'avreb- VISIT navidivuae 
ooo È di Gioredì, Venerdì e Sabato. un egregio colonnello non è sempre un'be seguita, raggiunta è trovatole il c0r- Come le sfere il mar. 

\RATO- 
ulrer: te 
tà, di 
lo i 
mil la 
pie dm la 
rela 8 
anche S n n 220 — gia Uto I pi or, a gilt, ti ia mia consola- 
seo T8so era a: auerannuti vasit aIvergo della tava eviuentemente ‘Un’ gran rispetto al- cry? Il mio nome non ha da esservi zione. 
Mime Croce Bianca. Il signor Dalifroy vi si|l' impiegato subalterno. __.. |ignoto. ssa 7 A Sucesse un breve silenzio. 
fazioni, lecd ; chiese del segretario e fù introdot-| Egli subodorava qualche affare giudizia-| — Infatti signore — rispose il signor | — Sono venuto, signor sindaco — ri- ; 
presso % nel suo gabinetto, Il segretario era unlrio; de Lanery — noi abbiamo già carteggia-| prese Dalifroy — per prendere dame una Ì 


Lo, NE | 


(688) { ” } | 


i lt 
i iabr 
Cal 
[hercid} 
60 è 
ir. di È 


lore dell 
| zuppati 


mocia ill 
14 ore 
1 solel 
tac 
Teri | 
ra Ul 
fac i 
chè 
ino 
ntus) 
06 
in fani 
Îospil 
iNipoyi 
Tei 
voglio) | 


verdui 


gli spi 


posso 


poco 


Ei 
tanto. 
mani 


gliuoll. 


S.A 
gione 


per i 
care 


Gaspo 


sa 
cui at 
BIONE 


per 


scenti 
secon 
Marte 
zioni 
comp 
Fran 
DA 
Gi 
età d 
ad ui 
bande 
gale, 
ricort 
chirw 
Coi 
cola. 
comp. 
pena 
becco 
ricare 
rarla, 
supre 
perco 
una 
intera 
bollet 
Oi 
volte 
fatti 
ma da 
fra i 
An 
d'an 
TA CC 
Bose] 
al ca 
ignot 
re la 
osp 


lifro; 
di le 
qual 
fitta 
quer 
falsi 
scon 
mell 
tutti 


L'UOMO UMANITARIO 


anno passo tutte Je mie mattinate in- 


Pomponio nou è un ingegno: ma è|nanzi a quest'ufficio, per arrestare gli 


un. cuore. 


li non comprende che una virtù; 
i 


l'abneguzione. Per il bene della pati 
per la felicità dei suoi concittadini, 
Pomponio si dichiara pronto a morire 
dieci volte al giorno. 

Ogniterzo giorno Pomponio s'ubbriaca. 
Ogni giorno piglia un’indigestione. 

Io gli ho detto, una volta, in tono di 
rimprovero ; 

— Perchè mangiate e ibevete tanto? 

E lui, con lo sguardo sdegnoso di chi 
sì sa incompreso : 

— Per patriottismo! 

E poiché io lo guardavo stupefatto, 
soggiunse a bassa voce: 

— Se tutti facessero come me, i red- 
diti del dazio raddoppierebbero, e le 
finanze civiche sarebbero Horidissime | 

Non c'è caso che Pomponio perda 
mai la pazienza. 

— Gli accade talvolta, di recarsi in'un 
certo stabilimento per riscuotere i suvi 
denari... 

In quello stabilimento c'è un sistema 
di trattare la gente, che dà sui nervi a 
tutti, fuori che a Pomponio. 

Voi avete bisogno; per esempio di 
parlare con un impiegato qualsiasi. 
Vi presentate all'usciere analogo © gli 
chiedete: 

— C'è il signor Tal dei tali? 

L'usciere alza le spalle e vi risponde: 

— Ulm! 

— C'è o non o'èf 

— Chi lo saf 

— Come si potrebbe fare per saperlo? 

— Bisogna tornare domani. 

Domani tornate, e la scena è identica: 

—. O il signor Tal dei tali? 

Non ci deve essere. 

In quali ore ci si trova ? 
Chi lo sal? 

E il capo ufficio c'è? 
C'é ma fa colazione. 

A che ora finisce? 

— Alle due, ma dalle dué in 
malato. 

Questo sistema darebbe ni nervi a 
tutti; fuori che a Pomponio ché è un 
uomo umanitario. 

L'altro. giorno s'è recato in quello 
stabilimento pet riscuotere i suoi denari, 
© ha trovato cinque o sei impiegati che 
fumavano la pipa, e non gli davano 
retta. Pomponio ha aspettato mezz'ora, 
poi ha offerto a tutti del tabaoco per 
ricaricare la pipa, e ha detto: 

— Finiscano pure la loro fumata... del 
mio affare ne riparleremo. 

Del resto io credo che Pomponio 
faccia così perché ha tempo da perde- 
re. Giorni sono, fui testimonio della sce- 
na seguente. 

Un signore stava per entrare nell'uf- 
ficio municipale di statistica. Pomponio' 
lo insegul, e lo fermò ‘dicendo: 

— Perdono, signore... Ohe cosa an- 
date a fare? 

— Etbo..., siccome devo maritarmi, 
vado a fare le pubblicazioni di matri- 
monio... 

Pomponio lo guardò con le lagrime 
agli occhi. 

— Non entrate ve ne scongiuro | An- 
chio: dieci\ anni ‘or sono, ho comessa 
questa follia; ma me ne ‘sono \amara- 
mente pentito.... Quanti dispiaceri quan- 
te lagrime! Vedete voi le mie rughe? 
Vedete i miei capelli bianchi? Non li 
avevo prima di ammogliarmi.... 

Lo sconosciuto guardava, Pomponio e 
pareva scosso, Pomponio seguitò : 

— Io sono. uomo umanitario. Da un 


poi 6 


8 CRICHETT 


Tutto era verissimo. Infatti 
Lemuche dall’ottobre 1823 
1824 aveva fatto parte . della. Compa- 
guia del Theatre. Francais. Era stato 
fra i commedianti ordinari di Sua Mae- 
stà Luigi XVII e di Sua Maestà Carlo 
X avendo la fortuna di trovarsi fra i 
due regni. Il direttore del teatro di 
Mans poteva senza mentire, ripetere a 
proposito e a sproposito : 

- Quando sî' ‘stati della Commedia 
Francese. 

- Quando sivha data la battuta n 
Talma.. 

- Quando si sono oreati tre... al Thea- 


Cesare 
all’ottobre 


imprudenti, che vengono a gettàrsi nel 
| precipizio.... E talvolta ho la fortuna di 
solvarne qualcheduno... 

Lo sconosciuto parve persuaso ; e dis- 
‘se a Pomponio solennemente : 
| — Grazie, signore! 
| E tutt'e due andarono a bere un 
| vermouth. 

* 
+* 

Pomponio é così umanitario, che la 
sua filuntropia si estende anche alle be- 
\stie. 

Ieri sera stava fermo, col suo cane 
all'angolo di via S. Antonio. Anzi. il 
suo cane stava più fermo di lui. 

lo gli ho detto: 

— Com'è questa faccenda? Il vostro 
cane non si muove? 

E Pomponio: 

— Ecco com'è. Siccome questa poye- 
ra bestia non poteva soffrire la muse- 
ruola, e siccome io d'altra parte non 
voglio disubbidire ai patri regolamenti 
municipali, ho sciolto la. questione fa- 
cendo imbalsamare il miocaro cagnetto., 

To ero commosso. 

— Che cuore! — dissi, abbraccian- 
do Pomponio. 


x 

Pomponio, poi, è giusto ma severo 
anche con se stesso, 

Quando s’accorge d'aver commesso 
| qualche azione non commendevole, egli 
sa duramente punirsene. Entra dal suo 
barbiere, e gli dice con accento. umilia- 
to: 

— Dammi una lavata di testa! 


i) 
IDIOTAGGINI. 

C'è della gente che osserva le regole 
dell'onore come si osservano le stelle; 
molto da lontano. V. Hugo 

Un santo emore è un secondo batte- 
simo che purifica l’anima e la rende 
degna d’aspirare alle più alte virtù. 

Cuccianiga. 

In amore, l'uomo gioisce della  feli- 
cità che prova, la donna di quella che 
casa procura, Meilhac. 

Non c'é dissimulazione di sorta che 
possa nascondere a lungo l'amore quando 
ce n'è, fingerlo quando non e'è. 

La Rochefoucauld. 

E' amar poco il poter dire quanto 
si ama. Petrarca. 
Negli uomini l'amore è sempre asso» 
ciato all'orgoglio del possesso. 

VW. Hugo. 
Non si sostiene mai impunemente lo 
sguardo di una donna che si ama, specie 
quando nou sî sa ancora se quella donna 
vi ama, e perchè vi guardi a quel 
modo. A. G. Barrili. 
Tu, o compassione sei la vera virtù. 
tutte le altre sono virtù usuraie, 

Foscolo. 
La donna è fatta per soffrire, l’uomo 
è fatto per essere sofferto. 


O. Feuillet. 
Il regno delle donne è la casa, ivi 
se son belle paion più belle; ivi se 
buone paion più buone, 0. Balbo. 
Il malvagio orede, agevole nei altri 
l'esercizio di quelle virtù che egli non 
possiede, e che possedute da altri de- 
vono tornare a suo profitto. 
G. 1°. Cimino 


-. e 

ZIBALDONE. 
Frasi trovate Giovedi in un giornale 
locale che vorrebbe far credere di avere 


dello spirito. 


Al molo S. Carlo lavorava il brac- 
poiante Vincenzo P. su di un carro; 


Sull’importanza di quei tre. personag- 


gi Lemuche non dava particolari ma un 


vecchio assiduo del teatro di Poitiere 
aveva avuto il capriccio di farsi mandar 
da Parigi gli opuscoli di Giovanni di 
Borgogna del Cattivo suo malgrado e 
di Eudoro e Cimodocea. E poi aveva 
pubblicato, nel Giornale della Vienne 
un articolo intitolato: La verità. sulle 
tre creazioni, del signor Lemuche, nel 
quale c'erano le seguenti rivelazioni: 
Nel Giovanni di Borgogna, Lemuche 
faceva da ufficiale di palazzo. Entrava 
in fretta nella scena VI dell’atto II e 
diceva, al. Delfino: 

Principe immensa folla 


Varca le soglio del real palazzo. 
Vani tornan gli sforzi.....,. 


tre Francais. ! 


(Cont). Lunovico HaLtvy. 


i i lo giù 

l'equilibrio ® capitombolò 4 

erdette l'equilibr no isa 
i i lacerata 

: » Loro “sinistra battendo 

pla regione 


nconlral selciato». 


me sopra + n pa 
Tiziano ii teressante Sen ala 
persone, la maggior parte na eq 
era composta del 36550 gentile: 


Altra ancora : 
Il dibattimento e74 


chiuso. 


tenuto a porte 


x 
Esempio d'ingentità. . 
nia Froue Presse EA 

l'incendio cina Es lo Sta 
; dice fra l'altre cose: NE f 

Tae parte dei mon di 

libri e dei costumi (si0) fa so “e 

tando tutto dalle finestre. Nella DE 

di far presto; fu gettata ue conte 

specchiera che, appena giunta 

strada, andò in peszt. 


sibile 1! 
Possibile ! pri 


di una prima 


fn giornale, parlando J - 
VETERE di lei meriti 


voleva dire che i i 
E una splendita Pia 
Per errore di stampa si leggeva: I di 
leî mariti le assicurano una splendida 
carniera! 

P 
Sere or sono si facevano le prove, 
in un grande ‘Peatro, dei Puritani. Ad 
un punto il tamburo che doveva suo- 
nare, se ne sta zitto, Il direttore d'or= 
ohestra allora gli domanda: ' è la pa- 
rola..., — il tamburo risponde: No, = 
Ci sono due battute d’aspetto? — No. 
Cè un più mosso — No. — C'è la 
nota? — No, non ce n'è, — Allora il 
direttore d'orchestra, che avrebbe dovuto 
perdere la pazienza, con una flemma 
che era un poema, domande al tamburo; 
C'è almeno soritto / Puritani? 
# 


Que’ cani di proti non soltanto fanno 
dir ai giornalisti strafaloioni che uon 
hanno nè babbo, nè mamma, ma anche 
agli Impresari! — Martedì scorso i ma- 
nifesti del 'Peatro Regio di Torino an- 
munziavano: 

Questa sera, martedì 13 Maggio alle 
ore 8h 

Riposo !!! 

— E alle 8 e alle 8 che cosa? 

ka 


Parlando della dene/ficiata della Duse, 


veranza ci fa sapere che i regalì ayuti 
dalla rinomata artista, le furono tutti 
offerti da autori autentici (e bollati no?) 
@ patpitanti (Ahi! ahi!) 

" 


Finale. 
Quando bolletta col desir contrasta, 
Vince bolletta ed il desir no basta. 


LI 

DOMANDA BIZZARRA 
Alla domanda: 
Qual'è la più bella cosa di Trieste? 
sono piovute le risposte — specialmente 
in versi, Non potendo publicare tutte, 
stampiamo alcune, le più svariate, 
Il mare, il mare e il... mare, 

Tutti. 


Mio caro Piccolo, son: intrigà 

Ghe xè a Triesta tante beltà, 

Che la mia testa la se confonde 
Guardo i giardini, guardo le onde, 
Ed indeciso non #0 che dir! 


Me par peraltro che fra 1a cose 
Sia le più belle le nostre tose 
Le sia sartine, le sin orestaie 
Fino le coghe, fin le massaio 
Me fa un effetto che n i 


al Teatro Carcano di Milano, la Perse-| 


1] piazzale di S. Giusto è Per nia 
più dolce voluttà perchè mi rammen 
del mio marinaio, ill quale ogni Re] 
che la lanterna si voltava. mì dava 
bacio, e la sentinella del castallo u 
veniva l’acqua in bocca a vedere. 

Una melangra, 
Chiedete la più bella de lacose ; 
Chi la nostra Pergoste chiuda in san 
Largho contrade abbinmo e popolose, 
Ville, boschetti, fertile terren, 
Abbiam dei nostri monti le racdiose 
Votte ed un cielo limpido # seren, 
Lionde altrici del mur abbiam pescose, 
D'onde ricchezza di commercio vien, 
Abbiam laboriosi cittadini 
Vergini abbiam. di nobile boltà; 
Ma il più bel di Trieste 6 di confini 


Priva, immensa in esvusta carità, 
Che non guarda alla patria dei tapiui, 
Ma dove piange un'infelice, dà, 
o Nero N 
Il piazzale della chiesa di:8, Antonio 
nuovo alle 9 ant. nei giorni festivi. 


5 .. Nadlinco, 

Il fiorire delle associazioni che fai ) 
aperare l’operaio, il giovane, l’artigtg 
la patria. Ignoto," 
E° bello il vasto mar, coll'onda sua ‘azautri 
Il venticel che lieve spira dalla marina 
I verdeggianti colli, chele fanno corona } 
E la dolco favella che dentro al cuor eisuog 
Del nostro forte popolo le fanciullò grazioagi 
Le azaleo del Perotti o del Maron le rage 
Dell'Unione Ginnastica le geniali serate I 
{ fioriti contorni le amene passoggiato, 

Ma sovratututto bello, è il suo nobile cuora 
Cho senza prone è appello sa lénit il dolora 
La carità profonda, che unisce în un affeftà 
Il nobile al plebeo, il ricco al poveretto, 
tali cr Lea Mi, 

La casa Kalister in Piazza Stazione” 
di stile neo-greco, Un architetto, 

Il golfo di Trieste, in sul tramonto 
d'una bella giornata d'autunno, veduta 
dal muro dell'Osteria Scarpa, oppure il 
Vallone di Muggia in una bella notte 
d'estate al chiaror della luna, ammirato 
dalla sponda di S. Andrea. 


Romantico. 
Vedo le glauche onde del nostro Adrinco marg 
Solcate in ogni dove da lancio svolte è dira 
Vedo le democratiche Società del lavoro 
Da in dissolubil nodo, trovar forza @ ristorg 
Voggo | ginnici ludi, tornati al priaco onore. n 
E lo garte dei forti, el vero e puro amore 
Veggo la stampa libera trionfar sull'altra pura 
Che le tenebre cerca, ed a Trieste ingiuria! 
Che col mutar del vento, muta la sua bindiet C0 
Che servilmente loda quelli da cui piùsperit 208° 
Veggo fiorir le industrie... ma a che cerco/ideal[ft e 
nJl meglio per Trieste #8 Lustrirsi gli stivali 
‘Farfareli fl 
La figura che fa la Direzione del 
‘Teatro Comunale. Attila, 
Fu premiata la risposta data dal ni | 
gnor Nero Neri. i 
Ed ora con una nuova domanda: — ME 
Quale è l'età in oui l'amore è più forte? — 
hf pri ie fair ro 


SCIARADA A PREMIO. 

Con quel tipo britannico 

Biondissimo a pallente, 

M'ers infissa nell'azima 

Infissa, nella mente 

In veste color polvere, 

Cloritica, gelata, 

Un primiero puterami 

Dalle nebbie calata. 

Pure una mite aursola 

Talor la circondava, 

Che quasi ad tn eterea 

Altro l'assomigliava. 

E inveco era una perfida 

Como l'inter feroce, 

Di cor facea un eccidio ; 

Uccidea con la voce. 
Inviarono l'esatta spiegazione della scisrkda 

precedente Mode-stla, le signore: 
Emilia Cernoghe, Zenobin Zarazen, Virginiy 
Roven, Mery Hoffmann Giulietta Cramér. 

Premiata la signorina Zarazen. 


redattore responsabile A. Rogeo 
r. da G. Werk. 


La sepolta di Casamicciola 
188) di C. CHAUVET e P_BETTÒLI. 

_ Alle duela nave che aveva portato 
il Sovrano e i ministri, levata l'ancora 
aveva ripreso la rotta di Napoli, mentre 
il ministro Genala ritornava alla marina 
di Casamicciola per infondere colla vo- 
ce e coll’esempio animo e attività nel- 
la prosecuzione, dei Jayori. 

Il signor Ampelio, che aspettava dal 
mattino questo momento supremo, ed a- 
Yeva invano tentato nel frattempo, ora 
abbordando il colonnello, ora parlando 
con tutti coloro che a prima vista giu- 
dicava Potessero comandare qualche 
cosa od esercitare qualche influenza, di 
riuscire ad ottenere il desiderato permes- 
so, non appena vide il ministro, gli si 
pose ai fianchi, ® 


E narrando la dolente storia con #80-- 
cento toccantes dimostrando como da ul È 
portafoglio smarrito dipendesse l’avvenis 
re di un intiera famiglia; ceroò di otte:4 
nere il consenso per le ricerche: Il wi 
nistro, dopo aver udito fece chiamare tt 
colonnello Parodi, che ‘il signor Ampè= 
lio aveva più volte nel suo dissorio 
invocato a suo favore, 

Il colonnello venne subito e 5100028 
confermò în sunto il salvataggio operato. 
con tanta fortuna ed espresso un paro 
te favorevole, il permesso di tentare LI 
ricerca dell'importante portafoglio Î0 
dato, purchè non si impiegassero più di 
due soldati e si fosse limitato a poche 
ore. (Continua) 


Prop, lett. del ,,Popolo, Romano Riservata © 


al cPiccolon per Trieste. 


ne tirà coco ere ice cima 
ieri Croce Bianca, ‘situato al centro, della città. |niche 59.60 a 59.80, Rendita austriaca in caria | regalo: 1rEZZO Nu 


] RR ‘| 80.40 ‘a 80.55, Rendita ungherese in oro‘ 4%, 
die | | Nella vettura, egli si acaomodò. sul se-|3}:4 1 91.90, detta in corta” 5%, 88/58 a 88757 
ELL 


dile di dietro, mentre la donna occupava | cradit.407!/j 21908!/,, Prestito greco 8% fr.907 a 
quello sul: davanti, 368 detto 69/,.fr, 414, a 413, Rendita it. 94%. 


al ID (Continua) 


2 


(A 


SIVE TIERI zi pinto 


per Il Litorate: Trieste: Pietro BIocOv) 

Farmacia ‘Alla Marina Via Sonità N. 19. Goria? 
6. Cristofoletti, Rovigno: @. Tromba, 
Zara: N.Amdrowieh, Lubiana: Ed, Mare, 
Fiume: €, Silhawy, farmacisti. 4 


IVO UIL UTO VE IV GA 
St, Giorgio di MAX SCHNEID, Vienna Vy Win 
mergasse 88, ove sono da rivolgersi le ordinazioni 
în iscritto. Deposito per Trieste e Litorale preso 
la, Farmacia Gi. BB MANZONI all' insegni 
0, via Sette Fontane n.1. 
casa Botta, {68 


A, Avnonld. n  _  —_—-—VC: 
\ Tip. dir, da &. Werk. A. Rocco edil, 8 red. resp. 


